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“Cantoconlacittà”



giovedì 19 ottobre, ore 21
venerdì 20 ottobre, ore 21 (fuori abbonamento)

Canto alla città 2.0 
di e con Lucilla Giagnoni

collaborazione ai testi Maria Rosa Pantè
con Federica Arestia, Marco Tamagni, Tino Balsamello 
e il coro della scuola media comprensorio Bellini

Con il secondo anno, “Canto alla città” si conferma come l’appuntamento
d’apertura della stagione del Teatro Faraggiana, una produzione che segna 
la cifra artistica di tutta la stagione e del nostro operare col Teatro: anche 
quest’anno sul palco una scuola, l’istituto comprensorio Bellini, di Sant’Agabio, 
con il suo coro di ragazzi, dagli undici ai quattordici anni, che, da cittadini di 
oggi e di domani, cantano alla Città.
E anche quest’anno, dopo il viaggio della Divina Commedia, canteremo un 
cammino, perché il cammino è il senso di ogni esperienza e il senso stesso 
della vita umana.
Canteremo uno dei capolavori della letteratura orientale: il poema persiano
“Il verbo degli uccelli”, del mistico sufi Farid Uddin Attar, uno tra i testi ispiratori 
della stessa Divina Commedia. In questa fiaba, perché alla fine di una fiaba si 
tratta, gli uccelli del mondo, guidati dall’upupa, sentono di aver bisogno di un 
re, perciò decidono di mettersi alla ricerca del  Simurgh, la cui reggia sorge 
oltre la montagna di Qaf ai confini del mondo.
Gli insegnamenti dell’upupa a guida saranno fondamentali per tutto lo stormo
e li aiuteranno a varcare le sette Valli che conducono al regno del Simurgh.
Un cammino che tra mille difficoltà li porterà, in modo sorprendente, alla
conoscenza di sé.
A “cantare” insieme agli uccellini della scuola, Federica Arestia, nostro giovanis-
simo usignolo, Marco Tamagni, consumato migratore, Tino Balsamello,
tra i pochi musicisti che io conosca che sappia interpretare l’antico verbo degli 
uccelli ed io. 
Lucilla Giagnoni

giovedì 9 novembre, ore 21
La fata matematica
scritto e diretto da Valeria Patera

con Galatea Ranzi e Gianluigi Fogacci

Alle origini del computer c’è una donna, Ada Byron Lovelace (1818/1852) figlia 
del poeta romantico Lord Byron e considerata l’inventrice del software e profe-
tessa della computer age. 
LA FATA MATEMATICA è uno spettacolo intenso dove attori, musica e video 
dilatano il tempo di una notte d’insonnia, poco prima della sua fine a soli 36 
anni. È il ricordo della sua intensissima vita fatta di grandi passioni sia intel-
lettuali che erotiche, l’amore per il padre mai conosciuto, la conflittualità con 
la madre, il rapporto con Charles Babbage, il grande matematico che con lei 
mise a punto la macchina analitica, di fatto il progenitore del computer 
Donna ribelle che anelava alla libertà e alla conoscenza ebbe una vita avventu-
rosa e drammatica e morì a trentasei anni. La rappresentazione teatrale si dà 
in un notturno articolato in tre quadri che si scandiscono dentro una incisiva 
struttura musicale e, nella parte centrale, con una sequenza video che apre 
un’ellissi temporale. La scena è un’essenziale scatola nera mossa da una 
partitura di luci. 
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giovedì 16 novembre, ore 21
Supplici a porto palo
dalla tragedia di Eschilo alle parole dei rifugiati

con Vincenzo Pirrotta, Gabriele Vacis, regia di Gabriele Vacis

Sulla costa siciliana, divenuta frontiera delle rotte della disperazione del
Mediterraneo, un coinvolgente racconto teatrale, basato sul dramma
Le Supplici di Eschilo, che mette in scena la difficile decisione della città di 
fronte alla richiesta di asilo di chi fugge dalla guerra, dalla fame, dalla carestia. 
La spietata logica del respingimento di chi si presenta supplice, alle porte
della città, a chiedere aiuto è deprecabile e inaccettabile per le leggi non
scritte del codice etico della gente di mare, ma anche per la sensibilità di una 
comunità civile. Ma non basta la carità, non basta la pietà: solo la dimensione 
politica insegna già Eschilo 2500 anni fa può affrontare e risolvere positivamente, 
nel segno del bene comune, la difficoltà di migranti e cittadini.
Eschilo compone le Supplici intorno al 460 a.C.: il racconto inizia con uno
sbarco, lo sbarco di un
gruppo di migranti in fuga dal proprio paese, l’Egitto, giunti a chiedere asilo in 
Grecia al re della città, e si conclude con la decisione dell’intera città greca di 
accogliere gli esuli come astóxenoi ‘stranieri e insieme nuovi cittadini’, in nome 
dei diritti sacri dell’ospitalità.
Portopalo è una città di frontiera sulla punta estrema della Sicilia, un piccolo 
paese che vive quotidianamente la realtà degli sbarchi e il problema dell’ac-
coglienza, in cui una piccola comunità di pescatori e di contadini è costretta a 
misurarsi con una legislazione ambigua, a fare i conti con norme restrittive
e violente che non fanno parte del codice tradizionale delle genti di mare.
Portopalo è lo scenario su cui le parole antiche di Eschilo e i racconti dei
migranti del nostro tempo acquistano una nuova vitalità.
Qual è il ruolo del teatro oggi? Può una tragedia di Eschilo, un’opera di 2500 
anni fa raccontare il nostro presente? Quante Portopalo ci sono in Europa?
E quanto a lungo può continuare questo racconto?

giovedì 23 novembre, ore 21
Di fronte agli occhi degli altri
coreografia e interpretazione Virgilio Sieni

Musica di Roberto Cecchetto eseguita dal vivo dall’autore
In scena performer con differenti abilità
Produzione Compagnia Virgilio Sieni, Theatre Le Merlan Scene Nationale
à Marseille. 
Per Novara produzione in collaborazione con La Piattaforma. Nuovi corpi,
nuovi sguardi nella danza contemporanea di comunità delle associazioni Didee 
e Filiradarte di Torino

Lo spettacolo nasce nel 2012 su invito del Museo della Memoria di Bologna, 
come testimonianza e denuncia della tragedia di Ustica del 27 giugno 1980; 
partendo da questa esperienza, è nata la volontà di continuare il percorso 
attraverso nuove opportunità d’incontro. 
Di fronte agli occhi degli altri è un progetto raro, che si costruisce partendo 
dall’incontro con persone e comunità.
La struttura del lavoro si articola in un passaggio da mano a mano che avviene 
tra Sieni e gli ospiti: i partecipanti sono coinvolti pienamente in danze adiacenti, 
a contatto, come risonanze continue dal di dentro, trame che di volta in volta 
si compongono rispetto alle singole identità. Tutto fa riferimento al vissuto di 
ciascuno, agli avvenimenti che hanno tracciato, nel dolore e nella forza del 
resistere, le diverse esistenze. «Voler incontrare queste 
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persone – afferma Virgilio Sieni – che con la loro esistenza ci rammentano 
la necessità di condivisione negli eventi e nelle tragedie, diviene per me un 
“gioco del tatto” che continuamente vuol rendere dignità, libertà e riscatto alla 
condizione di appartenere a un corpo. Aprire un ciclo inesauribile di danze in 
memoria coincide, infine, con il mio essere nella danza». In Di fronte agli occhi 
degli altri in programma al Nuovo Teatro Faraggiana, Sieni ospita alcuni
performer con differenti abilità e operatori dell’Associazione Oltre e Quinte 
a.p.s.: un incontro speciale già avvenuto in occasione di Altissima Povertà, 
evento curato dal coreografo che ha coinvolto 75 professionisti e amatori 
nell’ambito del progetto La Piattaforma. Nuovi corpi, Nuovi sguardi di associa-
zioni Didee e Filiera (Reggia di Venaria, Aprile 2016 e Salone dell’Arengo,
Aprile 2017).

giovedì 30 novembre, ore 21
venerdì 1 dicembre, ore 10 spettacolo per le scuole

Fuorigioco
di Lisa Nur Sultan, progetto e regia di Emiliano Masala

con Giampiero Judica, Elisa Lucarelli, Emiliano Masala, Francesca Porrini

28 giugno 2012: Italia-Germania, semifinale degli Europei.
Gli occhi del paese sono puntati su SuperMario, perché non ci faccia fare la 
fine della Grecia. E poi certo anche sull’altro Mario, perché quella notte, a
Bruxelles, convinca la Merkel ad allentare la cinghia. Ma a noi interessa il t
rzo Mario, il compagno di Anna, che abita in quel palazzo, dietro quella finestra, 
e quella sera vorrebbe soltanto guardarsi la partita, come tutti.
Ma non potrà.
Perché sul cornicione accanto alla loro finestra, silenziosi ed eleganti, ci sono 
Adriano e Laura: si tengono per mano, si vogliono buttare.
Ma perché? E soprattutto, perché proprio ora?!!
Siam pronti alla morte, l’Italia chiamò, sì!
La partita ha inizio.
Ebbene sì, c’è una coppia che si sta per suicidare a pochi metri dalla loro 
finestra.
Ebbene sì, questi due hanno scelto la peggiore serata possibile, ma Mario e 
Anna non avranno alternative: dovranno stare con loro, e parlarci, e capire i 
motivi dell’insano gesto, e consolarli, e convincerli a scendere.
Da quel momento ha inizio un confronto tra e “intra” le due coppie, che si
snoda per il tempo della partita ed è cadenzato dai boati dei goal che si sentono 
dalle televisioni del quartiere (e uno dei quali farà sussultare pericolosamente i 
due sul cornicione...).

mercoledì 6 dicembre, ore 21
giovedì 7 dicembre, ore 10 spettacolo per le scuole

Bocca baciata non perde ventura
La Principessa Alatiel e altre storie d’amore di Giovanni Boccaccio.
con David Riondino

Musiche dal vivo di Mirio Cosottini

Nel novembre e dicembre 2013 Rairadio3 ha prodotto una serie di trasmissioni 
sul Decamerone di Boccaccio, di cui, come si suol dire, correva il settecente-
simo anniversario della nascita a Certaldo. Mi fu proposto in quella occasione 
di comporre una canzone per ognuna delle giornate che venivano raccontate. 
Fu l’occasione fortunatissima, per me, di ripercorrere il capolavoro di Boccaccio, 
che mantiene intatta la capacità di intrattenere e divertire, nel senso più completo 
del termine.
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Per me fu anche l’occasione di ingegnarmi a portare in canzone varie novelle.
Le novelle, oltre a essere sinteticamente esposte, sono tutte rielaborate in forma 
di ballata, rispettando suoni e lessico del meraviglioso fraseggio di Boccaccio, 
scommettendo sulla cantabilità dei racconti; scommessa che modestissima-
mente, lo dico da cantautore, mi pare di aver vinto o perlomeno pareggiato. 
E le ballate con le loro cornici sono inserite in una storia bellissima, anch’essa 
trascritta in musica: la storia di Alatiel, figlia del Sultano di Babilonia, che
naufragò in terra cristiana ed era la donna più bella del mondo. Le avventure
e le sventure della bella saracina, che non a caso nell’intenzione del Boccaccio 
è una novella che raccoglie altre novelle, fanno da filo conduttore alle digressioni 
che aprono alle altre novelle/ballate.
Con Alatiel inizia e si conclude il viaggio nel Decamerone, fino ad arrivare al 
noto proverbio che sigla la vicenda della bella protagonista: “bocca baciata 
non perde ventura/anzi rinnova come fa la luna”. Sentenza incontestabile, che 
sembra fatta apposta per essere cantata; e infatti il Falstaff di Verdi la canterà 
nel Ballo in Maschera. Ma questa è un’altra storia.
David Riondino

giovedì 21 dicembre, ore 21
Hamlet travestie
da John Poole e Antonio Petito a William Shakespeare
di Emanuele Valenti e Gianni Vastarella  

una produzione Punta Cirsara/369gradi 
in collaborazione con Teatro Franco Parenti
con il sostegno di Olinda, Armunia /Inequilibrio Festival, Fuori Luogo - La Spezia
con Giuseppina Cervizzi Amalia Esposito Barilotto, mamma di Amleto, poi 
Gertrude Christian Giroso Salvatore Barilotto, zio di Amleto, poi spettro e re  
Vincenzo Nemolato Ciro Liborio, figlio del Professore, poi Laerte Valeria Pollice 
Ornella Liborio, fidanzata di Amleto, poi Ofelia Emanuele Valenti Don Liborio 
detto o’ Professore, padre di Ornella e Ciro, poi Polonio Gianni Vastarella
Amleto Barilotto, poi Amleto principe di Danimarca
regia e spazio scenico Emanuele Valenti 

A partire dalla suggestione di Hamlet Travestie, riscrittura burlesque settecen-
tesca di John Poole in cui la parodia ribadisce l’autorità dell’Originale, passan-
do per Don Fausto di Antonio Petito, lì dove invece l’Opera diventa vicenda 
matrice di altre vicende, immaginiamo una famiglia napoletana a noi contem-
poranea, i Barilotto, in un quadro di sopravvivenza quotidiana: il lavoro, la casa, 
i debiti, i figli. Ognuno vincolato al legame con l’altro, in una stasi violenta in 
nome dell’unità. Dissociato, se ne sta Amleto, il figlio senza padre, ad alimenta-
re un conflitto di dubbi e paure. Intorno a lui, la vicenda shakespeariana diventa 
il canovaccio di un’improbabile tragedia redentiva, una fallimentare distribuzio-
ne di ruoli e di pesi, in una famiglia fuori di sesto. 

giovedì 11 gennaio, ore 21
giovedì 11 gennaio, ore 10 spettacolo per le scuole

Le relazioni pericolose
dal romanzo omonimo di Choderlos de Laclos

progetto ed elaborazione drammaturgica di Elena Bucci e Marco Sgrosso
regia di Elena Bucci con la collaborazione di Marco Sgrosso
con  Elena Bucci, la Marchesa di Merteuil e la Presidentessa di Tourvel Marco
Sgrosso, il Visconte di Valmont Gaetano Colella, Pierre Ambroise Choderlos 
de Laclos che dà voce a Cécile de Volanges, il Cavaliere Danceny, M.me de 
Volanges, M.me de Rosemonde
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È davvero una pericolosa tentazione, affrontare il romanzo epistolare di Laclos, 
generale, scrittore, inventore, giacobino, amico del Duca D’Orléans, segretario 
governativo per Danton, governatore sotto Napoleone, capace di danzare con 
la storia, con le arti e con tutti i poteri che si sono avvicendati in quel secolo 
straordinario.
Siamo immersi in un gioco di specchi, falsari e finte chiavi, dove balenano 
verità sempre diverse, velate e disvelate dalle armi dell’intelligenza e dell’ironia 
più amara. Attraverso fiumi di lettere di personaggi affascinanti e crudeli, fidenti 
ed amorosi, ma sempre clamorosamente teatrali, si snoda l’abile strategia 
che rivela la matematica spietata dei rapporti e il mutevole duello tra vittima 
e carnefice, per arrivare, come in un meccanismo ad orologeria, alla grande 
esplosione finale. Merteuil e Valmont sono vampiri allo specchio, assetati di 
linfa vitale, arditi nelle mosse di un gioco al massacro, vigliacchi nell’esperire 
i sentimenti, paurosi di perdere il controllo, assediati dal desiderio di potere. 
Tourvel, Cécile e Danceny vengono evocati dalla voce dello stesso autore, 
usati, immolati, succhiati, svuotati. Lo stesso Laclos diventa protagonista e 
testimone dei segreti e delle esecuzioni, conosce e favorisce tutte le trame. Ma 
qualcosa sfugge alle strategie, l’ingranaggio si inceppa, gli specchi rimandano 
immagini inattese, si spezza il legame tra i complici.
La mossa finale è sbagliata e il conto tra vincitori e vinti resta aperto. Quest’o-
pera geniale, attraverso le storie di amore e sesso di qualche singolare 
individuo, traccia il ritratto di un’intera epoca alla vigilia di una rivoluzione che 
ha cambiato la storia, con le sue aperture al futuro, le sue trappole, le limpide 
utopie, le paure, la cecità.

giovedì 25 gennaio, ore 21
venerdì 26 gennaio, ore 10 spettacolo per le scuole

Pinocchio
di Valeria Raimondi ed Enrico Castellani 

con Enrico Castellani, Paolo Facchini, Luigi Ferrarini, Riccardo Sielli
e Luca Scotton
collaborazione artistica Stefano Masotti e Vincenzo Todesco 
organizzazione Babilonia Teatri e BaGS Entertainment.

Sempre assolutamente geniali gli autori/registi di Babilonia Teatri, Valeria Rai-
mondi ed Enrico Castellani, capaci ogni volta, e meravigliosamente, di toccare 
tematiche, situazioni estreme, con una sensibilità, un’intelligenza teatrale del 
tutto sorprendenti. Si ride spesso -risate aperte e piene, dirette e calorose-per 
questo “Pinocchio”, protagonisti Enrico Castellani, Paolo Facchini, Luigi Fer-
rarini, Riccardo Sielli e Luca Scotton, ma in questo divertimento libero, sciolto, 
immediato, si avverte nello stesso tempo uno strano miscuglio di stati d’animo, 
di vasta commozione, in un equilibrio di suprema cura e rigore teatrale in cui 
i Babilonia sono assoluti maestri. Una poetica che, nell’apparente semplicità, 
affronta le sfide più ardue con una misura prodigiosa, tra estrema delicatezza e 
massima audacia.
Pinocchio vive molteplici metamorfosi, soffrendo per questo. Morte rinascite 
in altre forme. Anche chi si risveglia dal coma si trova cambiato profondamen-
te. Lunghi i tempi della riabilitazione. Difficile riavvicinarsi alla vita di un tempo. 
Nel cuore dello spettacolo i tre interpreti saliti sul palco a torso nudo, svelano 
alcuni segni di quel passaggio sospeso tra la vita e la morte. Esperienze reali.  
“Pinocchio” è nato con “Gli amici di Luca”, grandissimo teatro, divenendo ogni 
passaggio, anche d’assoluta verità, carico di molteplici sensi, dubbi, metafore, 
in una densità di pensieri che lasciano comunque intatta l’emozione, profondo 
il turbamento.
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giovedì 8 febbraio, ore 21
venerdì 9 febbraio, ore 10 spettacolo per le scuole

Mozart, il sogno di un clown
regia Ruggero Cara, Elisabeth Boeke

personaggi ed interpreti:
un attore: Giuseppe Cederna
un pianista: M° Sandro D’Onofrio
un genio: Wolfgang Amadè Mozart

“È impossibile comprendere una figura del passato e tantomeno un genio se 
non si sia mai fatto il tentativo di comprendere se stessi. Il genio, al contrario 
dello pseudo genio, non si vede come centro del dolore del mondo. Egli brucia 
e non cerca di impedirselo, semplicemente lo ignora, non si vede in relazione 
con il mondo. Anzi, non si vede assolutamente. Mozart era un mistero anche 
per se stesso.”
Sono queste le poche, sibilline parole che Wolfgang Hildesheimer, forse il più 
grande biografo di Mozart, rivolge a due giovani artisti venuti a chieder con-
siglio: un attore in procinto di affrontare “Amadeus”, il testo teatrale di Peter 
Shaffer da cui fu tratto l’omonimo film di Milos Forman, e un pianista alla vigilia 
di un grande concerto.
“Mozart è inafferrabile.” Il vecchio Wolfgang li accompagna ai piedi delle mon-
tagne e, con una tenerezza quasi paterna, li abbandona al bosco in cui si lascia 
e si lascia ai figli. Unico aiuto il suo libro con le sue tracce misteriose.
Immaginate la sorpresa dei nostri eroi nello scoprire che sarà proprio lui, 
Mozart in carne ed ossa, a prendere in mano quel libro per cercare di capire 
se stesso e risolvere quel mistero irrisolvibile che porta il suo nome. Un viaggio 
impervio ed esilarante tra la vita del genio e il miracolo della sua musica. Un 
viaggio che contiene anche la possibilità del fallimento ma che è in ogni caso 
un successo intraprendere. Ecco quindi l’enfant prodige perennemente in tour-
née per le strade dissestate d’Europa; ecco i tic, le acrobazie e il talento per la 
comicità fecale tramandatagli dalla mamma; ecco il virtuoso, l’impareggiabile 
buffone, il Flauto Magico e il Don Giovanni; le umiliazioni, i successi, gli amori e 
i dolori che hanno segnato la fulminante esistenza “di uno spirito indicibilmen-
te grande, regalo immeritato per l’umanità nel quale la natura ha prodotto un 
eccezionale, forse irripetibile, ad ogni modo mai più ripetuto, capolavoro.”
«Dopo quasi trent’anni Wolfgang Amadè è tornato a trovarmi. – commenta 
Giuseppe Cederna – Mi ha chiesto di aiutarlo a ritrovare sé stesso. Di provarci 
almeno. Di raccontare la mia e la sua storia. Di tornare, per amore suo, a fare il 
clown come una volta. Ed eccomi qui.»

Stagione “Cantoconlacittà”



giovedì 15 febbraio, ore 21
Elena
da Omero, Euripide, Seferis, Ritsos

con Elisabetta Pozzi
regia Andrea Chiodi
musiche Daniele D’Angelo

Chi non è rimasto affascinato dalla figura di Elena, una delle più belle donne 
dell’antichità? Per lei si scatenò a Troia una sanguinosa guerra durata dieci 
anni. Eppure un’altra Elena si scopre ai nostri occhi nel monologo lirico che 
il poeta Ghiannis Ritzos compose nel 1970. Lontana dagli stereotipi, è una 
donna del presente a noi più vicino, che valuta la propria esistenza , seppur 
eccezionale! La versione del mito che Ritsos ci offre è un vero e proprio 
ribaltamento dell’immagine di Elena che la tradizione letteraria ci ha donato. 
“La Elena presentata da Elisabetta Pozzi fa a meno della bellezza effimera,
quella è andata via molti anni addietro, la sua bellezza adesso è ben altra, 
quella dell’esperienza. L’esperienza di una vita vissuta all’insegna dell’amo-
re, tra le braccia forti dei vari amanti trepidanti perlei: quell’amore diventato 
adesso un ricordo che non genera più alcuna passione, ma solo malinconia 
e forse rimpianto. Questa Elena è una donna del presente, a noi più vicina, 
quasi un’amica che tra un bicchiere di whisky e una sigaretta si confida 
ad un soldato o al fantasma di un amante valutando la propria esistenza, 
eccezionale certo, ma che adesso sta volgendo alla fine. Senza più ritegno 
offre di sé un ritratto assai impietoso non vergognandosi di presentare nella 
sua vecchia abitazione fatiscente quel degrado e senso di vuoto che ora 
la circonda, oramai derisa anche da ancelle irriverenti che le fanno dispetti. 
Eppure la “vecchia” Elena di Elisabetta Pozzi oltre a regalare memorie, ri-
flessioni, immagini che il tempo non scalfisce offre al suo pubblico il fascino 
eterno di chi ha acceso i cuori degli eroi, rendendo per questo anche lei 
un’eroina immortale. Recita con la classe della grande attrice, al colmo 
della maturità espressiva, dosando parole a gesti, sussurri a declamazioni, 
ondeggiando il corpo dentro il suo lungo abito nero sulle belle note della 
musica di D’Angelo.

giovedì 1 marzo, ore 21
venerdì 2 marzo, ore 10 spettacolo per le scuole

Sulla morte senza esagerare
ideazione e regia Riccardo Pippa

di e con Giovanni Longhin, Andrea Panigatti, Sandro Pivotti, Matteo Vitanza
co-produzione Teatro dei Gordi e TIEFFE Teatro Milano

La nuova produzione del Teatro dei Gordi è un omaggio alla poetessa polacca 
Wisława Szymborska. Ideato e diretto dal regista veronese Riccardo Pippa, 
Sulla morte senza esagerare, affronta il tema della morte in chiave ironica e 
divertente attraverso un uso non convenzionale delle maschere (realizzate dalla 
scenografa Ilaria Ariemme). Le figure si muovono con verità e leggerezza su un 
tessuto drammaturgico originale.
Sulla soglia tra l’aldiquà e l’aldilà, dove le anime prendono definitivo congedo 
dai corpi, c’è la nostra Morte. I vivi la temono, la fuggono, la negano, la cerca-
no, la sfidano, la invocano. L’unica certezza è la morte, si dice.
Ma quanti ritardi nel suo lavoro, quanti imprevisti, tentativi maldestri, colpi a 
vuoto e anime rispedite al mittente! E poi che ne sa la Morte, lei che è immor-
tale, di cosa significhi morire? Maschere contemporanee di cartapesta, figure 
familiari raccontano, senza parole, i loro ultimi istanti, le occasioni mancate, gli 
addii; raccontano storie semplici con ironia, per parlare della morte, sempre 
senza esagerare. 
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giovedì 22 marzo, ore 21
Un comico fatto di sangue
scritto e intrepretato da Alessandro Benvenuti 

collaborazione drammaturgica di Chiara Grazzini

L’autore e la sua compagna di vita analizzano con un linguaggio comico mo-
dernissimo e con chirurgica spietatezza i rapporti tra i membri di una famiglia 
che sa tanto d’Italia, di questa nostra Italia che ha perso la bussola del buon 
senso e naviga ormai a vista tra i flutti sempre più minacciosi del mar dell’incer-
tezza. Una commedia in cinque atti rapidi ed incisivi dove nessuna parola
è messa lì per caso. Una drammaturgia sorprendente nella sua semplicità.
Dal 2000 al 2015, passando attraverso cinque momenti chiave o testimonian-
ze, l’autore narra il progressivo degenerare dei rapporti di una famiglia compo-
sta da un marito, una moglie, due figlie e qualche animale... di troppo.
E più i fatti, via via che il tempo passa, si fanno seriamente preoccupanti,
e più, nel raccontarli, diventano, per chi li ascolta, divertenti. 
È il comico, che essendo fatto di sangue non rinuncia neppure di fronte a un 
dramma al piacere di poter piacere a chi lo ascolta? O è il fatto di sangue in sé 
che nonostante la sua tragicità diventa a suo modo comicamente sorprendente? 
Allo spettatore il piacere, spero, di decidere ascoltandolo.
Alessandro Benvenuti

mercoledì 4 aprile, ore 21
Quasi Grazia
di Marcello Fois

con Michela Murgia nel ruolo di Grazia Deledda
e Lia Careddu, Valentino Mannias, Marco Brinzi
regia Veronica Cruciani

Se oggi sono possibili alcune battaglie sulla parità dei sessi è anche grazie a 
donne che, pur non facendo esplicitamente attività politica, con le proprie
scelte di vita hanno dato un grande segnale di autonomia e indipendenza.
Grazia Deledda, partita nel 1900 a ventinove anni dalla Sardegna per inseguire 
il suo desiderio di diventare una scrittrice, ha pagato molto caro questo strappo 
dalla propria terra e dalla propria famiglia.
Il testo di Marcello Fois racconta tre momenti fondamentali della vita della 
Deledda. Attraverso questi tre momenti, con la regia vorrei restituire parte di 
questa vicenda privata, che parla di vita ma anche di letteratura, per arrivare a 
indagare la questione femminile contemporanea.
Quello che sempre mi interessa dei personaggi è il lato umano, quando esso 
diventa parte di una politica in un senso più ampio.
La presenza di Michela Murgia, per la prima volta in scena, è una scelta che 
rende chiara questa visione registica; un’altra donna e scrittrice sarda la quale 
si è sempre esposta per combattere i pregiudizi sulla figura femminile e che 
interpreta un ruolo in cui se stessa e la figura di Grazia Deledda si sovrappon-
gono e si richiamano come in un contro canto.
Insieme agli attori e insieme a Michela Murgia abbiamo costruito una scrittura 
parallela a quella drammaturgica di Marcello Fois. Una scrittura creativa e
scenica che ci permettesse di indagare i diversi piani del rapporto tra realtà e 
atto creativo, tra realtà e arte.
Questa invenzione scenica, alternandosi alla realtà raccontata dal testo,
rievoca i personaggi dei racconti di Grazia Deledda, tirando in campo tutto il 
suo immaginario e la sua visionarietà.
Portando una ventata di magia e di letteratura viva sulla scena.
Veronica Cruciani
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giovedì 19 aprile, ore 21
venerdì 20 aprile, ore 10 spettacolo per le scuole

Furiosamente
di e con Lucilla Giagnoni

collaborazione ai testi Maria Rosa Pantè
musiche originali Paolo Pizzimenti
luci e video Massimo Violato

C’è un tempo per nascere e un tempo per morire; un tempo per distruggere e 
un tempo per costruire. Ci sono tempi di crisi, momenti grigi della Storia.
E il nostro tempo? Stiamo vivendo uno degli eventi più incredibili che siano mai 
accaduti, uno dei grandi sogni dell’umanità, da sempre. Il sogno della Torre di 
Babele: conoscere ed essere in contatto con tutto il pianeta, creare una grande 
rete di connessioni e di conoscenze. Un’occasione epocale: essere cittadini del 
mondo. È necessario avere strumenti adatti per leggere questa complessità. 
Lo strumento più potente ed efficace già esiste ed è la nostra Mente, che può 
metterci in relazione con noi stessi, con gli Altri e con la Natura. Questo tempo 
straordinario richiede un’Umanità straordinaria, capace di accrescere la propria 
consapevolezza. Che sia questo il tempo di un passaggio evolutivo? La nostra 
Mente potrà espandersi? 
Intanto c’è il tempo della nostra vita, che non dobbiamo mancare. C’è il tempo 
per prendere coscienza e scegliere, anche se scegliere vuol dire combattere 
una battaglia. La battaglia è la condizione dinamica della nostra esistenza.
E il primo e vero campo di battaglia è sempre la nostra Mente: per muoverci 
con sapienza dobbiamo avere la vigilanza, la forza e la compassione dei “guer-
rieri”. Nel Baghavadgita, prima della battaglia il dio Krishna mostra al guerriero 
Arjuna come è regolata la sua Mente. Solo osservando quel campo di battaglia 
interiore Arjuna comprende che cosa deve fare.
Lucilla Giagnoni
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Rassegna “CittàinScena” 

giovedì 14 dicembre, ore 21
venerdì 15 dicembre, ore 15,30 spettacolo per le scuole

Lo specchio di Alice
regia di Giuliana Lanzavecchia

una produzione Fondazione Nuovo Teatro Faraggiana

Teatro meta-matemagico, la logica e la matematica diventano un divertente 
gioco musicale teatrodanza pantomima musicale in un atto di 20 scene per e 
con ragazzi tra gli 8 e i 14 anni di età
Progetto speciale del Nuovo Teatro Faraggiana che con questo allestimento 
intende costituire un cast stabile di 20 max 25 ragazzi/e in grado di mettere in 
scena uno spettacolo assai significativo per i suoi contenuti culturali e impor-
tante per il suo background: vincitore di due prestigiosi World Festival of Chil-
dren’s Theatre con la Compagnia Bricabrac di Bolzano (Mosca, Russia 2008 e 
Lingen, Germania, 2010). Il Nuovo Teatro Faraggiana apre uno spazio specia-
lissimo per la realizzazione di tale messinscena, coinvolgere studenti e mondo 
della scuola in un circuito creativo innovativo e dal punto di vista pedagogico 
stimolante e proficuo, e infine rendere omaggio ad un brillantissimo autore, il 
reverendo Dodgson, Lewis Carroll, che ha dato in mano all’infanzia un testo di 
travolgente beffarda anarchia, ma ricchissimo di spunti intelligenti e profondi, se 
solo non venisse rappresentato e letto sempre e solo come una favoletta, cosa 
che non é, e che annoia terribilmente. Vivere e rappresentare Alice come una 
partita con la vita anche se non esiste mai una scacchiera ben disegnata, non 
ci sono regole immutabili; la partita con se stessi nel mondo é una partita i cui 
avversari si muovono secondo norme che sovente sfuggono o non si conosco-
no, o che addirittura si fanno beffe e gran baffo delle regole stesse.

giovedì 12 aprile, ore 21
La dolce guerra
di e con Elena Ferrari e Mariano Arenella

produzione Cabiria teatro

18 aprile 1914. A Torino, Milano, New York e Parigi viene proiettato per la prima 
volta “Cabiria”, di Giovanni Pastrone, film kolossal che segnerà il destino del 
cinema italiano. Il 28 luglio l’Impero austro-ungarico dichiara guerra al regno di 
Serbia e inizia la Prima Guerra Mondiale.
L’industria cinematografica italiana è una delle più fiorenti al mondo. In soli due 
anni verranno prodotti oltre 200 film di propaganda bellica. Settembre 1914. 
La scuola si trasforma in una macchina per il sostegno patriottico. L’obiettivo è 
far capire anche ai bambini cosa siano la Patria, la guerra per Trento e Trieste, 
l’eroismo militare. Il Corriere dei Piccoli va letto a scuola e in famiglia: la sua 
linea editoriale è “poveri ma bellici”.Olmo è un pioniere del cinema, Ada è una 
maestra elementare . Si conoscono, si innamorano, si sposano. Vivono in una 
brillante Torino, in piena Belle Epoque. Ogni giorno lui si affanna per girare una 
scena del proprio film, usando lei come attrice improvvisata. Ada, seguendo 
alla lettera le direttive ministeriali, insegna ai bambini le parole di D’Annunzio 
mentre sullo sfondo avanzano le prime lotte per l’emancipazione femminile. Il 
periodo storico in cui vivono è carico di entusiasmo, la fiducia nel futuro è alta, 
e la loro vitalità sarà sicuramente premiata. Ora bisogna finire di girare quel film 
e capire fino in fondo quelle lezioni. Per farlo i due protagonisti dovranno sepa-
rarsi e partire. Lentamente tutte le loro certezze si sgretoleranno.
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giovedì 3 maggio, ore 21
Alltid Densamme - nel segno di Amaranta 
Christina, regina di Svezia
con Deda Cristina Colonna, recitazione, danza
Mara Galassi, arpa doppia

Consulenza storica Camilla Kandare, Christina-Akademien, Stockholm

Mara Galassi e Deda Cristina Colonna propongono un nuovo spettacolo, dopo 
“Voluptas” Dolendi - I gesti del Caravaggio e Sidereus Nuncius - Galileo e la 
Luna.
Il nuovo allestimento è imperniato sulla vita di Cristina, regina di Svezia, vista 
come una dei principali protagonisti del periodo storico in cui ha vissuto.
Il programma riunirà il trio originale che ha lavorato insieme su altri progetti: 
Mara Galassi con  l’arpa, Deda Cristina Colonna che recita e balla e Francesco 
Vitali al disegno luci.
Questa volta tuttavia, invece di installare apparecchiature di design leggero nel-
le diverse location di esibizione, Francesco Vitali progetta una sorta di ‘appa-
recchiature portatili leggere’, collegate al suo costume. Sarà quindi l’occasione 
per “indossare la luce”, partecipando attivamente alla performance in una sorta 
di scenografia-coreografia di luce necessaria in un ogni momento particolare 
dello spettacolo e creando gli effetti necessari. 
Concettualmente, questa è anche la rappresentazione di una ricerca / proces-
so, quasi una performance in cui il ritratto di Christina appare progressivamen-
te, come una luce sparsa sui momenti distinti della sua storia personale.

giovedì 10 maggio, ore 21
Acciaio Liquido
di Marco Di Stefano 

ideazione, adattamento e regia di Lara Franceschetti 
con Federica Armilis, Angelo Colombo, Andrea Corsi, Paolo Garghentino,
Giovanni Longhin, Francesco Meola, Claudio Migliavacca, Giuseppe Russo 

Parmenide di Elea espose la sua visione poetica dell’universo in un’opera di cui 
una parte è chiamata “la dottrina della verità” e l’altra “la dottrina dell’opinione”. 
Dualità che indica una qualche necessità della psiche umana di fornire due ver-
sioni sulla natura delle cose. I due modi di concepire l’universo sono il riflesso 
di due personalità all’interno dell’individuo. L’essere umano di fronte alla verità 
ha un dubbio.
I temi d’indagine sono molteplici: libertà, giustizia, futuro, identità, tutti imbastiti 
con un filo sottile poco resistente. Si cuce così il vestito della vita dell’uomo 
contemporaneo, fragile, impaurito che vive nonostante tutto, ma incastrato, 
immobilizzato dalla paura. Il “non rischio” e il “rischio” in tema di sicurezza con 
i suoi molteplici volti. La cecità volontaria che mette in secondo piano un bene 
così potente come la vita. Scegliere di vivere mettendo” Lei “al primo posto. 
Tutto questo senza avere paura, senza che nessuno possa decidere di metter-
la a repentaglio in nome di un sistema soffocante e al tempo stesso invisibile. 
Parlare, non accettare, poter scegliere di dire no. L’uomo contemporaneo non 
può, non riesce a dire No. Anche questo è un rischio, necessità, coraggio, 
forza, speranza e fiducia in ciò che si è. Ci si identifica in ciò che si fa e non in 
ciò che si è per questo i manager-operai alla fine e solo alla fine di questa mes-
sinscena si toglieranno gli abiti da lavoro e rimarranno nudi, per non essere più. 
Un messaggio forte e sentito chiude questo spettacolo, perché il mondo veda. 
Per queste vite interrotte non c’è più tempo, per chi guarda sì.
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Lo spettacolo ha come punto di partenza un fatto realmente accaduto.
Nel dicembre del 2007 in un’acciaieria di Torino, si scatena un incendio in cui 
perdono la vita sette operai. Una tragedia che tocca nel profondo l’Italia intera, 
in cui le “Morti Bianche” hanno smesso da tempo di fare notizia. Una disgrazia 
figlia della ricerca e del profitto ad ogni costo, di una burocrazia ottusa e inutile, 
di leggi sulla sicurezza spesso ignorate. 

giovedì 24 maggio, ore 21
Girare con Pasolini
dal libro di Mario Bernardo, direttore della fotografia di Pasolini
con Marco Morellini per la regia di Vanni Vallino

Conoscere Mario è davvero un grande onore, vuoi per la sua straordinaria 
umanità, vuoi per la sua capacità di raccontare il cinema e l’Italia degli anni 
settanta.
Mario osserva la vita con gli occhi del cuore, sembra banale dirlo ma è così.
In una pagina in Umbria racconta: “Quella sera, ancora presto, andammo a 
desinare in una trattoria dove la luce rimbalzava riflessa da un muro bianco di 
gesso che chiudeva la vista sulla valle”.
Che quadro! Sembra di vederlo quel muro bianco dove la luce del tramonto 
sbatte e illumina di conseguenza il locale! 
Andate a rivedere “Uccellacci e Uccellini” e ritroverete tutta la sua arte come
direttore della fotografia, con immagini asciutte, essenziali come voleva
Pasolini, giocate sul tele o sul grandangolo che Mario stesso aveva spiegato al 
regista.
Ancora un brano tratto dal libro: “Iniziava a quel tempo il gran successo della 
commedia all’italiana, dei polpettoni americani, per assopire il pubblico che 
ancora continuava a pensare. La gente non doveva più farlo”.
Che bello se le parole di Mario ci costringessero ancora oggi a rimboccarci le 
maniche e a tornare a pensare!
Insomma un artista della luce ma anche un tenero ritrattista perché l’immagine 
dell’Italia che Mario descrive è reale, povera ma bella, attraversata da un boom 
economico che forse già si stava  spegnendo: personaggi emergono da sud a 
nord e ci accompagnano nei paesaggi dove ritroviamo situazioni e circostanze 
che fanno parte della storia del nostro Paese. Il libro di Mario è diventato un 
monologo teatrale interpretato da Marco Morellini. 
E’ un bel regalo di cui ringrazio sia lui che suo figlio perché ci aiuterà a capire 
un’Italia che non ce più ma che forse può ancora raccontarci molto.
Un affresco interessante ed emozionale perché visto dagli occhi di un uomo 
vero. Un viaggio nell’Italia del boom economico, da Sud a Nord; un viaggio in 
auto tra paesaggi che non ci sono più e che forse già allora stavano cambiando.
Un monologo teatrale inframmezzato dalla proiezione di spezzoni di Comizi 
d’amore e di Uccellacci Uccellini; la storia di una amicizia durata nel tempo,
tra Mario e Pierpaolo.
La storia di due uomini veri.
Vanni Vallino
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giovedì 7 giugno, ore 21.30, Casa Bossi
Conciorto
un concerto indie-pop-veggie-funk tutto dedicato al mondo dell’orto

Biagio Bagini, Voce, chitarra
Gian Luigi Carlone, voce, verdure, sax, flauto, elettronica

L’orto è il luogo dove la parola è come un seme. Che poi getta foglioline che 
sono note. Che poi diventano piante in forma di canzone. Qui dunque crescono 
canzoni pop, rock e moderne che raccontano i vissuti di melanzane, peperoni e 
zucchine, e parlano degli stati d’animo dell’orticoltore, oltre a narrare le storie di 
orti di personaggi famosi. Le verdure in scena suonano, cantano, si raccontano 
attraverso la tecnologia di OTOTO (da Arduino). Bagini e Carlone accompagnano 
melanzane, carote, zucchine, cetrioli dolci, con flauti traversi, sax e chitarre per 
dare vita a un concerto sostenibile, un vero “live in the garden”.

giovedì 21 giugno, ore 21.30, Casa Bossi
Rime baciate ad alto tasso colesterolico
di e con Vittorio Valenta

Formaggi, salumi ed altre amenità da Omero a Shakespeare, dal passato al 
futuro, dalla Terra alla Luna, ferma a Buckingham Palace.
Chissà se a Dante piaceva il Gorgonzola? Di sicuro al gigante più famoso 
della letteratura piacevano i latticini pestilenziali che produceva al CASEIFICIO 
POLIFEMO, notissimo agriturismo dell’epoca delle favole. Cyrano di Bergerac, 
volando nell’iperspazio ben prima di Star Trek, ci svelerà che sulla Luna si man-
giano “cibi che voi umani…” L’Ariosto fa morir di fame i suoi eroi in quel guaz-
zabuglio inestricabile dell’Orlando Furioso, mentre la sua maga Alcina ha dei 
gusti ittici discutibili: se vi offre una cena a base di pesce, rifiutate! Il Canzoniere 
di Petrarca, invece, è un ricettario subliminale anti-cellulite, sul quale Vanna 
Marchi, per fortuna, non ha mai messo le mani. In questo viaggio immaginario 
esploreremo le più granitiche e famose opere letterarie alla ricerca di prelibatez-
ze, e tireremo in ballo anche Shakespeare, il Re Sole e i Muppet Show.
E, ovviamente, la regina Elisabetta II...
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Biglietti e Abbonamenti

Stagione 2017 I 18 “Canto CON la città”
Rassegna “Città in Scena”

Ridotti under 26 anni e over 60 anni

BIGLIETTO SINGOLO
STAGIONE “Cantoconlacittà”
platea e palchi intero					     euro 20,00
platea e palchi ridotto					     euro 16,00
prima galleria intero					     euro 15,00
prima galleria ridotto					     euro 10,00

BIGLIETTO SINGOLO
Rassegna “cittàinscena”
platea e palchi intero					     euro 15,00
platea e palchi ridotto					     euro 12,00
prima galleria intero					     euro 10,00
prima galleria ridotto					     euro   8,00

ABBONAMENTI PLATEA E PALCHI - 15 Spettacoli 
STAGIONE “Cantoconlacittà”
intero							       euro 240,00
ridotto							       euro 170,00

FORMULA FAMIGLIA
3 Abbonamenti solo stagione				    euro 510,00

ABBONAMENTI PLATEA E PALCHI - 22 Spettacoli 
STAGIONE “Cantoconlacittà”
+ Rassegna “cittàinscena”
intero							       euro 300,00
ridotto							       euro 240,00
	

ACCORDO TRA LE FONDAZIONI COCCIA
E NUOVO TEATRO FARAGGIANA

Biglietto ridotto per lo spettacolo  “MOZART, IL SOGNO DI UN CLOWN”
(8 febbraio) a chi si presenta con il biglietto dell’opera “DON GIOVANNI”
in scena al Teatro Coccia

Biglietto ridotto per lo spettacolo “ELENA” (15 febbraio) a chi si presenta
con il biglietto dello spettacolo “DOPO IL SILENZIO” in scena al Teatro Coccia

Biglietto ridotto per tutti gli spettacoli dei cartelloni di Prosa, CittàinScena
e CONvergenzeVisionarie a chi si presenta con abbonamento sottoscritto
alla stagione del Teatro Coccia

B
iglietti e A

bbonam
enti
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PERFORMING ARTS 

La Compagnia di San Paolo per lo spettacolo dal vivo 

 Il Bando per le Performing Arts si configura come lo strumento di elezione della Compagnia di 
San Paolo per sostenere le manifestazioni di spettacolo dal vivo più qualificate di Piemonte, 
Liguria e Valle d’Aosta. 

Ferma restando la qualità dei progetti artistici, anche nell’edizione 2017 l’attenzione viene 
focalizzata su aspetti ritenuti imprescindibili: l’attitudine degli enti a fare rete con altri soggetti; 
la capacità di rafforzare e rinnovare il contesto territoriale e artistico di appartenenza; l’abilità a 
integrare azioni e linguaggi diversi per un arricchimento culturale e un più consapevole 
coinvolgimento del pubblico; la capacità di costruire una proposta basata su un’adeguata lettura 
del contesto e del proprio posizionamento.

Insieme ad altri strumenti della Compagnia di San Paolo di sostegno allo spettacolo dal vivo, il 
Bando contribuisce a mettere in atto nel Nord Ovest un’azione sistemica, che mira non solo a 
valorizzare e rinnovare i linguaggi scenici, ma anche a rafforzare le realtà più solide e dinamiche, 
investire sullo sviluppo del territorio e offrire al pubblico spazi di crescita, partecipazione e 
riflessione sul presente.

!!!!www.compagniadisanpaolo.it!

Compagnia!di!San!Paolo!

!!CSP_live!

!compagniadisanpaolo!

@compagniadisanpaolo!

@Compagnia!di!San!Paolo
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RASSEGNA “CONvergenzeVisionarie” 

Venerdì 25 agosto 2017 ore 21, Casa Bossi

Sempre domenica 
di controcanto collettivo

Con Federico Cianciaruso, Fabio De Stefano, Riccardo Finocchio, Martina 
Giovanetti, Andrea Mammarella, Emanuele Pilonero 
Regia: Clara Sancricca 
Selezionato per la rassegna “70/30: il teatro che verrà” del Teatro Biondo
Stabile di Palermo. Selezionato per la rassegna “Nomi Cose Teatri” presso
il Teatro Civico 14 di Caserta 
Primo premio In-Box 2017 

Sempre domenica è un lavoro sul lavoro, un lavoro sul tempo, l’energia e i 
sogni che il lavoro quotidianamente mangia, consuma, sottrae. 
Sul palco sei attori su sei sedie, che tessono insieme una trama di storie, che 
aprono squarci di esistenze incrociate. Sono vite affaccendate nei quotidiani 
affanni, vite che si arrovellano e intanto si consumano, che a tratti si ribellano 
eppure poi si arrendono, perché in questo carosello di moti e fallimenti è il lavo-
ro a suonare la melodia più forte, quella dell’ineluttabile, dell’inevitabile, del così 
è sempre stato e del sempre così sarà. 
Sempre domenica è un coro di anime, una sinfonia di destini. Ma è soprattut-
to un canto d’amore per gli esseri umani, per il nostro starcene qui frementi 
eppure inchiodati, nell’immobilità di una condizione che una tenace ideologia ci 
fa credere da secoli non tanto la migliore, quanto l’unica – davvero? – possibile. 

Venerdì 1° settembre 2017 ore 21, Casa Bossi 
Le ragazze di via Savoia 
di Elisabetta Tulli 

Con Elisabetta Tulli 
Regia: Eugenio Dura 
Musiche originali: Andrea Calandrini 

15 gennaio 1951: un fatto di cronaca che commosse tutta Roma. Duecento 
candidate per un solo posto di dattilografa: la scala del palazzo dov’erano in 
attesa del colloquio crolla. Anche Caterina, Ester, Lucia e Rosa aspettano su 
quelle scale. Sono quattro donne frutto della fantasia dell’autrice, così diverse 
per origini, obiettivi e vita vissuta, ma complementari perché rappresentano
“la donna”, che dagli anni Cinquanta a oggi non ha fatto molta strada nel
mondo del lavoro. 
«Attraverso le parole scritte magnificamente per questo testo complesso,
con una sedia e una piramide di panni con i quali vestire di volta in volta i 
personaggi, Elisabetta Tulli ha viaggiato con leggerezza ed enorme capacità 
espressiva nelle storie, nei dialetti, nelle voci di Ester, Caterina, Lucia e Rosa, 
passando da una caratterizzazione all’altra con naturalezza disarmante.
La tragedia dell’evento è stata resa teatralmente attuale grazie alla capacità 
che ha avuto la Tulli vestendo i personaggi di verità anche nella battuta
brillante.» (Maria Domenica Ferrara – Teatro.it) 
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Mercoledì 25 ottobre 2017 ore 21 

Hallo! I’m Jacket! Il gioco del nulla  
di Elisa Canessa 

Con Federico Dimitri, Francesco Manenti 
Regia: Elisa Canessa 
Luci: Marco Oliani 
Assistenza artistica: Stefano Cenci, Giorgio Rossi 
Produzione: Compagnia Dimitri/Canessa 
Coproduzione: Associazione Sosta Palmizi 
Con il sostegno di MiBAC-Dipartimento dello Spettacolo, Regione
Toscana-Settore Spettacolo, Armunia, Festival Inequilibrio 
Finalista In-Box 2017 e Selezione Visionari per Kilowatt Festival 2017

In Hallo! I’m Jacket! Il gioco del nulla la compagnia Dimitri/Canessa parte da 
un’amara riflessione sul ruolo dell’artista contemporaneo, assillato da un mon-
do che gli richiede costantemente di essere: Produttivo! Interessante! Alterna-
tivo! Vincente!, indipendentemente da quali siano i contenuti. Questa tematica 
viene però sviluppata scegliendo la strada dell’ironia surreale, traducendo 
metaforicamente la performance artistica in una prestazione sportiva. Così, in 
un teatro trasformato nello stadio che ospita l’attesissimo “campionato mon-
diale della performance”, il performer è l’atleta che sventola, sul palco e con 
convinzione, la bandiera bianca della mancanza totale di contenuti, mentre sul 
viso porta stampato lo smagliante sorriso dell’idiozia. 
I due performer, i due buffoni, i due clown dello spettacolo lottano, gareggiano, 
danzano, sudano... per nulla! Solo per far divertire il pubblico. Hallo! I’m Jacket! 
è la ridicola caricatura di un mondo zoppo, che corre trafelato verso il succes-
so. Un successo qualsiasi. Un mondo paradossalmente svuotato di senso e di 
contenuto, di amore e di poesia. 

Giovedì 18 gennaio 2018 ore 21 
The hard way to understand each other  
di Teatro Presente 

Con Daniele Cavone Felicioni, Gabriele Ciavarra, Clelia Cicero, Julio Dante 
Greco, Adele Raes 
Regia: Adalgisa Vavassori 
Composizioni sonore: Gianluca Agostini 
Scenografie: Hillary Piras 
Costumi: Francesca Ariano 
Disegno luci: Giuliano Bottacin 
Organizzazione: Carolina Pedrizzetti 
Produzione: Teatro Presente 
Con il sostegno di Sementerie Artistiche e Centro Culturale Rosetum 
Progetto vincitore del Premio Scintille 2016 e del Premio Nazionale Giovani 
Realtà del Teatro 2016 

Attraverso i corpi cinque attori mettono in scena i mondi interiori dei protagoni-
sti. Per raccontare l’universo dell’emotività, viene accantonata per un momento 
la parola. Una via di ricerca caratterizzata da immagini e metafore, gesti minimi 
e poesia. 
The hard way to understand each other è un dipinto sulla quotidianità contem-
poranea. Una visione ironica del tentativo costante di comprenderci l’un l’altro. 
È quello che resta delle relazioni fisiche ed emotive in un’era di parole digitali.
È possibile che a volte non abbiamo chiaro nemmeno quello che di noi vorrem-
mo fosse compreso? Ma alla fine noi chi siamo?
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Quello che cerchiamo di mostrare o quello che gli altri vedono in noi? Il risultato 
di queste domande è uno spettacolo semplice, essenziale, ironico sull’animo 
umano. Accompagnato da una partitura musicale su cui il gesto si muove 
silenzioso. Come un’emozione che non si può spiegare. 

Giovedì 1° febbraio 2018 ore 21 
Il senso di colpa   
di Federica Colucci 

Con Federica Colucci, Roberta Misticone, Elisa Panfili, Cristiana Mecozzi,
Francesca Nobili 
Regia: Bruno Governale 
Produzione: Gli Psicodrammatici 

Cinque giovani donne sono protagoniste di un incubo che si svolge ai giorni 
nostri dentro una cella della prigione femminile di Londra. Sono personaggi dal 
carattere deciso ma dalla mente debole e stravolta. Sono accusate di essere 
la causa d’innumerevoli omicidi, ma nessuna di loro ha mai ucciso qualcuno. È 
dunque una vera e propria colpa la loro o solo un senso di colpa? Sfibrate dalla 
durezza del carcere e dai brutali rapporti fra di loro, accompagnate dall’unico 
sollievo di una vecchia radio, tutte rilasciano dichiarazioni definitive scottanti sui 
fatti che le riguardano, guidando lo spettatore attraverso la loro mente “mala-
ta”. Potrà il loro senso di colpa punirle più di una colpa vera e propria? E quale 
sarà la degna punizione per ognuna? Il pubblico le seguirà nel loro percorso 
interiore, caratterizzato da un linguaggio forte e da atmosfere bollenti, assi-
stendo alla loro vulnerabilità generata da problemi sessuali, di droga, familiari e 
molto altro ancora. Ah, quasi dimenticavamo: i loro nomi sono Giulietta, Ofelia, 
Cordelia, Desdemona e Lady Macbeth. 

Giovedì 22 febbraio 2018 ore 21 
Palmina – Amara terra mia   
di Giovanni Gentile 

Con Barbara Grilli 
Regia: Giovanni Gentile 
Produzione: Compagnia Teatro Prisma 
Spettacolo patrocinato dal Comune di Modugno (Ba) 
Nomination migliore drammaturgia Roma Fringe Festival 2016. Premio Martucci 
2016 migliore attrice.

Raccontare la verità, gridarla, senza fraintendimenti. Sessanta minuti di un 
monologo complicato, forte, recitato a un ritmo intensissimo, dal quale lo spet-
tatore risulta rapito, catapultato in un’altra epoca. Si ripercorrono le tappe della 
tragedia umana e giudiziaria di Palmina Martinelli, la quattordicenne fasanese 
che fu uccisa nel 1981, in una vicenda che sembra ancora oggi un peso per il 
nostro paese. 
Una storia che si sussurra, che non si può ancora urlare e definire conclusa, 
oggi, a quasi quarant’anni dai fatti. Si parlerà di un pubblico ministero instan-
cabile, Nicola Magrone, oggi sindaco di Modugno. Si parlerà di una silente 
criminalità organizzata, di giudici e sentenze incomprensibili e di un processo 
che sfocia nel paradosso. Si parlerà principalmente di una vittima di mafia, 
della mafia pugliese: sì, perché anche in Puglia c’è una mafia e si chiama Sacra 
Corona Unita. 

Rassegna “CONvergenzeVisionarie”



Giovedì 8 marzo 2018 ore 21 
Sic transit gloria mundi  
di Alberto Rizzi 

Con Chiara Mascalzoni 
Regia: Alberto Rizzi 
Luci e suono: Manuel Garzetta 
Organizzazione: Barbara Baldo 
Produzione: Ippogrifo Produzioni 
Premio Cervi 2016, secondo posto

La storia della prima donna che sarà eletta papa: un monologo fantastoriogra-
fico che immagina sul soglio di Pietro una donna ed è una riflessione sul ruolo 
della donna nella Chiesa cattolica, non solo per parlare dell’esclusione delle 
donne dal sacerdozio, ma più in generale per analizzare le ragioni storiche e te-
ologiche della sudditanza della donna all’uomo nella Chiesa e nel cattolicesimo. 
Tre sono i pilastri dello spettacolo: il ruolo della donna nel passato della Chiesa, 
la biografia inventata della prima papa e infine una storia alternativa e possibile 
della Chiesa attraverso le donne. Una critica estrema al maschilismo: al termine 
dello spettacolo ci si sentirà spiazzati e storditi e ci si domanderà davvero per-
ché è tanto bizzarro immaginare un papa donna. 
Sic transit gloria mundi nasce da un’indagine condotta da Ippogrifo sul ruolo 
della donna tramite le parole di Sofocle (Antigone), i miti di Ovidio (Metamorfosi) 
e le esperienze vissute con Tutta colpa di EvA (spettacolo sullo stalking che 
Ippogrifo realizza da tre anni per la Giornata internazionale per l’eliminazione 
della violenza contro le donne). È quindi esito di studio e di esperienza e non 
semplice risposta a un’urgenza improvvisata. 

Venerdì 16 marzo 2018 ore 21 
In ogni caso nessun rimorso   
di Borgobonó, ispirato al romanzo di Pino Cacucci  

Con Elisa Proietti, Andrea Sorrentino, Mauro Pasqualini 
Regia: Mauro Pasqualini 
Musiche originali dal vivo: Adele Pardi 
Curatrice del movimento scenico: Annalisa Cima 
Produzione: Borgobonó 
Con la collaborazione di Teatro di Anghiari (Arezzo), Armunia – Castello Pa-
squini (Castiglioncello, Li), La città del teatro (Cascina), Teatro Era (Pontedera, 
Pi), TRA-Teatro Rossi Aperto (Pisa), I Macelli (Certaldo, Fi), Centro di Palmetta/
Associazione Demetra (Terni) 
Vincitore bando Giovani Direzioni 2014 (MaMìMò, ERT-Emilia Romagna Teatro, 
Scuola Paolo Grassi). Vincitore del premio Giovani Realtà del Teatro 2013 (Ac-
cademia Nico Pepe di Udine). Vincitore del Festival Young Station 5 (Monte-
murlo, Pr) 

Un viaggio all’interno dell’animo umano: In ogni caso nessun rimorso è un 
viaggio che non fa sconti a nessuno. È la storia di un uomo nella sua epoca di 
ideali e terrorismo, di sfruttamento e lotte di classe, ma è anche lo specchio di 
molti uomini e molte epoche. È il nostro specchio. 
Jules Bonnot è un eroe del suo tempo, un uomo con ideali immensi, capace 
di amare e soffrire, di sacrificarsi e lottare. Ed è un eroe destinato all’infelicità. 
Quando e quante volte avrebbe potuto cambiare il suo destino? Ma lui non ha 
rimorsi, nessuno. Tutto quello che ha fatto e in cui ha creduto era profonda-
mente giusto e intimamente onesto. Jules ha dei rimpianti, però. Sono le scelte 
che non ha fatto, le strade che non ha percorso, i sì che non ha detto. Alcune 
di queste scelte hanno un nome – Nicolette, Sophie, Justin-Louis, Judith –, 
altre sono universali. 
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Biglietti e Abbonamenti
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BIGLIETTO SINGOLO  A CASA BOSSI
intero			    				    euro 12,00
ridotto (Over 60, Abbonati Coccia) 			   euro   8,00
ridottissimo (Under 30, CON-Visionari tesserati
Abbonati Faraggiana 					     euro   5,00

BIGLIETTO SINGOLO  AL TEATRO FARAGGIANA
platea intero						      euro 15,00
platea ridotto						      euro 12,00
platea ridottissimo					     euro   5,00
galleria intero						      euro 10,00
galleria ridotto						      euro   8,00
galleria ridottissimo					     euro   5,00

ABBONAMENTI - 8 SPETTACOLI
intero							       euro 70,00
ridotto (Over 60, Abbonati Faraggiana, Abbonati Coccia)	 euro 50,00
ridottissimo (Under 30, CON-Visionari tesserati e
VAUCHER Co-Marketing) 				    euro 30,00

B
iglietti e A

bbonam
enti
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